
DIO SACRIFICA SE STESSO PER L'UOMO  
E cco l'agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Ecco l'agnello, ecco il 
piccolo animale sacrificato, il sangue sparso, la vittima innocente. Ma di che 
cosa è vittima Gesù? Forse dell'ira di Dio per i nostri peccati, che si placa solo 
con il sangue dei sacrifici? Della giustizia di Dio che come risarcimento esige la 
morte dell'unico innocente? No, Dio aveva già detto per bocca di Isaia: sono 
stanco dei tuoi sacrifici senza numero. Io non bevo il sangue dei tuoi agnelli, 
io non mangio la loro carne (cf. Isaia 1, 11). Appare invece il capovolgimento 
totale portato da Gesù: in tutte le religioni l'uomo sacrifica qualcosa per Dio, 
ora è Dio che sacrifica se stesso per l'uomo. Dio non esige la vita del peccato-
re, dà la sua vita anche a coloro che gliela tolgono. E dal suo costato aperto 
sulla croce non esce vendetta o rabbia, ma sangue e acqua, sangue d'amore, 
acqua di vita, la capacità di amare sempre e comunque. Di che cosa è vitti-
ma allora l'Agnello di Dio? Gesù è vittima d'amore. Scrive Origene: «Dio pri-
ma ha sofferto, poi si è incarnato. Ha sofferto perché caritas est passio», la 
sofferenza di Dio è figlia della sua passione d'amore; ha sofferto vedendo il 
male che l'uomo ha e fa', sentendolo far piaga nel suo cuore; ha sofferto per 
amore. Gesù è vittima della violenza. Ha sfidato e smascherato la violenza, 
padrona e signora della terra, con l'amore. E la violenza non ha potuto sop
portare l'unico uomo che ne era totalmente libero. E ha convocato i suoi 
adepti e ha ucciso l'agnello, il mite, l'uomo della tenerezza. Gesù è l'ultima 
vittima della violenza, perché non ci siano più vittime. Doveva essere l'ultimo 
ucciso, perché nessuno fosse più ucciso. Giovanni diceva parole folgoranti: 
«Ecco la morte di Dio perché non ci sia più morte», e la nostra mente può 
solo affacciarsi ai bordi di questo abisso. Ecco colui che toglie il peccato; non 
un verbo al futuro, nell'attesa; non al passato, come un fatto concluso, ma al 
presente: ecco colui che instancabilmente continua a togliere, a raschiare via 
il mio peccato di adesso. E come? Con il castigo? No, con il bene. Per vincere 
la notte incomincia a soffiare la luce del giorno, per vincere la steppa sterile 
semina milioni di semi, per disarmare la vendetta porge l'altra guancia, per 
vincere la zizzania del campo si prende cura del buon grano. Noi siamo in-
viati per essere breccia di questo amore, braccia aperte donate da Dio al 
mondo, piccolo segno che ogni creatura sotto il sole è amata teneramente 
dal nostro Dio, agnello mite e forte che dona se stesso. 
                                                                                             Ermes Ronchi 

SCELTA DELLA FRASE BIBLICA: 
 
 
 
 
 
 
 

TUE OSSERVAZIONI: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA TUA PREGHIERA: 
 
 
 
 

 
 

UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Gv 1, 29-34 
“Ecco l'agnello  
di Dio, colui  
che toglie  
il peccato  
del mondo!” 

In questo nostro tempo  
ordinario, nei risvolti dei giorni 

 che trascorrono via sempre uguali,  
nelle pieghe chiaroscure dei nostri impegni  

quotidiani, c'è un tipo che continua a venire 
verso di noi. La sua insistenza è la novità del 

nostro tempo. Sapremo riconoscerlo?  
Gesù ci mostra un Dio sempre inatteso,  

che non ti aspetteresti.  
L'uomo religioso medio del tempo era abituato 

a pensare che fosse lui a dovere sacrificare 
 qualcosa per rendere benevolo Dio,  

per ingraziarselo. 
 Offrire un agnellino come sacrificio a Dio.  

E qui il mondo di Dio è ribaltato a 360°:  
Giovanni riconosce in Gesù 

 l'agnello di Dio. Non  
è più l'uomo a sacrificarsi per Dio, 

 ma Dio che si sacrifica per l'uomo.  

Io ti renderò luce  
delle nazioni, 
perché porti  
la mia salvezza 
fino all'estremità  
della terra 

Nella storia d’Israele si na-
sconde  la storia della nostra 
liberazione dalla tenebre 

IL SECONDO CANTO DEL SERVO 
S’INNALZA DA BABILONIA MENTRE 

IL POPOLO DI’ISRAELE VIVE LA 
SPERANZA DEL SUO RITORNO: 

NELLE TENEBRE DELLA SUA SOFFE-
RENZA ISRAELE DIVENTERA’ LUCE 
DI TUTTE LE NAZIONI, LA SUA OP-
PRESSIONE E LA SUA TRISTEZZA SI 
CAMBIERÀ IN GIOIA MA ANCHE  

IN SALVEZZA PER TUTTI I POPOLI 

Sal 39 

Grazia a voi  
e pace da Dio  
Padre nostro 
e dal Signore  
Gesù Cristo 

 1 Cor 1, 1-3 Cristo Gesù raggiunge ogni 
uomo donandogli  
liberazione e salvezza 

“Gesù uscì dall'acqua: 
ed ecco, si aprirono 
per lui i cieli ed egli 
vide lo Spirito di Dio 
discendere come una 
colomba e venire sopra 
di lui” 

Scrive San Gregorio di Nazianzo: " 
Gesù sale dalle acque e porta con 
sé, in alto, tutto il cosmo..." (dai Di-
scorsi); non solo l'uomo, dunque,  
ma tutta la creazione, nel Battesi-
mo del Signore Gesù, è fatta nuova, 
per la potenza dello Spirito.  

Perché tu apra gli occhi 
ai ciechi e faccia uscire dal  
carcere i prigionieri, dalla  
      reclusione coloro che  
       abitano nelle tenebre 

Il quale passò beneficando  
e risanando tutti coloro che 
stavano sotto il potere  
del diavolo 

Is 49, 3. 5-6 

SEZIONE: PRIMA PASQUA (1,19-4,54)  
1,19-34 Testimonianza di Giovanni  
1,35-51 I primi discepoli 
2,1-12 Il segno delle nozze di Cana... 
...4,39-42 I samaritani credono in Gesù 
4,43-54 In Galilea, guarigione di un bambino. 

La Gioia: di chi vede realizzare e spuntare il giorno della 
Salvezza è la Gioia di Giovanni dell’Antico Testamento della 
Storia della Salvezza di tutto il  
mondo che vive nelle tenebre, 
ora essi sono i Testimoni!!! 

Contesto: Il Vangelo di Giovanni è strutturato in due parti la prima parte 
caratterizzata dalla prima Pasqua: intorno alla festa dei Giudei e ai segni che  
Gesù compie è nel suo Ministero pubblico tutto è indicato nella Missione di Giovan- 
ni il Battista che in quell’indicazione dell’Agnello va verso l’ora della Terza Pasqua del-
la seconda parte quella della Croce: il segno non chiamati miracoli rivelano che Lui è 
l’Agnello che toglie il peccato del mondo. 

Schema: 
  

Il Giorno: Giorno 19-20 Giovanni chi è? Voce nel deserto 
Giorno dopo: 29– 34 Ecco l’Agnello di Dio 
Giorno dopo 35-42 I Discepoli seguono Gesù 
Giorno dopo: 43-51 I Discepoli chiamano altri Natanaele 
Il Terzo Giorno cap.2 Matrimonio a  Cana 

LA LETTERA AI CORINZI CHE SI RI-
VOLGE AD UN MONDO PAGANO 
CHE SI APRE AL CRISTIANESIMO 

TRACCIA LA STRADA SU CUI DEVE 
CAMMINARE LA VITA DI OGNI CRE-

DENTE, LA PROFONDITA’ DELLA 
LETTERA SGORGA ANCHE DAL SA-

LUTO DI PAOLO POICHE’ LA SANTI-
TÀ E’ IL CAMMINO CHE GESU’ CI 

DONA ATTRAVERSO UNA VITA NUO-
VA IN LUI LIBERA DAL MALE 

-Vedendo 
-venire 
-verso 

- Egli E’ viene, 
 avanti, prima 
- conoscevo: 
ho contemplato 
-conoscevo: 
vedrai… lo Spirito 
Santo... 

Ecco… 
L’Agnello 

che toglie... 

Visto: 
Il Figlio  
di Dio 

  Si compia “Oggi” la profezia e si diffonda in  
questo giubileo, si apra il rotolo della “Parola”  e i nostri  
occhi siano solo fissi su di Te!!! ...risuoni il lieto annuncio ai  
Poveri ingannati dai sistemi economici; schiacciati da quelle  
assicurazioni che non hanno messo al riparo nulla che solo  
i loro interessi; schiacciati da tasse, che in nome della legge,  
opprimono e gridano vendetta al cospetto di Dio; resi sterili,  
soli davanti ad un telefonino, illusi di contare i like,  
sfoggiando amici di cui, nemmeno il volto e un battito di  
cuore, hanno mai tracciato storie vere...  
II Ho contemplato lo Spirito discende!  
     I veri testimoni non sono confusi: non si contraddicono. 
IIIN: Questi è il Figlio mio, l'amato!  
     Ciò che impossibile è diventato possibile: colmi dello Spirito. 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



29Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse:  
"Ecco l'agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!  
30Egli è colui del quale ho detto: 
 "Dopo di me viene un uomo che è avanti a me,  
perché era prima di me". 31Io non lo conoscevo,  
ma sono venuto a battezzare nell'acqua,  
perché egli fosse manifestato a Israele".  
32Giovanni testimoniò dicendo: 
 "Ho contemplato lo Spirito discendere come 
 una colomba dal cielo e rimanere su di lui.  
33Io non lo conoscevo, ma proprio colui che  
mi ha inviato a battezzare nell'acqua mi disse:  
"Colui sul quale vedrai discendere e rimanere 
 lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo".  
34E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio".  

http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Giovanni&capitolo=1&versetto_iniziale=29&versetto_finale=34&parola=&default_vers=Giovanni+1,+29-34&layout=5#






 
3Mi ha detto: "Mio servo tu sei, Israele, 
sul quale manifesterò la mia gloria". 
 
4Io ho risposto: "Invano ho faticato, 
per nulla e invano ho consumato le mie forze. 
Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, 
la mia ricompensa presso il mio Dio". 
 
5Ora ha parlato il Signore, 
che mi ha plasmato suo servo dal seno materno 
per ricondurre a lui Giacobbe 
e a lui riunire Israele 
- poiché ero stato onorato dal Signore 
e Dio era stato la mia forza -  
6e ha detto: "È troppo poco che tu sia mio servo 
per restaurare le tribù di Giacobbe 
e ricondurre i superstiti d'Israele. 
Io ti renderò luce delle nazioni, 
perché porti la mia salvezza 
fino all'estremità della terra".  

http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Isaia&capitolo=49&versetto_iniziale=3&versetto_finale=6&parola=&default_vers=Isaia+49,+3-6&layout=5#
http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Isaia&capitolo=49&versetto_iniziale=3&versetto_finale=6&parola=&default_vers=Isaia+49,+3-6&layout=5#






1 Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo  
Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene,  
2alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro  
che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per  
chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo  
invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo,  
Signore nostro e loro: 3grazia a voi  
e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo!  

http://www.bibbiaedu.it/testi/Bibbia_CEI_2008.ricerca?libro=Corinzi%201&capitolo=1&versetto_iniziale=1&versetto_finale=3&parola=&default_vers=1Cor+1,+1-3&layout=5#






  
 1 Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. 
 
2 Ho sperato, ho sperato nel Signore, 
ed egli su di me si è chinato, 
ha dato ascolto al mio grido. 
3 Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, 
dal fango della palude; 
ha stabilito i miei piedi sulla roccia, 
ha reso sicuri i miei passi. 
4 Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, 
una lode al nostro Dio. 
Molti vedranno e avranno timore 
e confideranno nel Signore. 
5 Beato l'uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore 
e non si volge verso chi segue gli idoli 
né verso chi segue la menzogna. 
6 Quante meraviglie hai fatto, 
tu, Signore, mio Dio, 
quanti progetti in nostro favore: 
nessuno a te si può paragonare! 
Se li voglio annunciare e proclamare, 
sono troppi per essere contati. 
7 Sacrificio e offerta non gradisci, 
gli orecchi mi hai aperto, 
non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. 
8 Allora ho detto: "Ecco, io vengo. 
Nel rotolo del libro su di me è scritto 
9 di fare la tua volontà: 
mio Dio, questo io desidero; 
la tua legge è nel mio intimo". 
10 Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; 
vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. 
11 Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, 
la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. 
Non ho celato il tuo amore 
e la tua fedeltà alla grande assemblea. 
12 Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; 
il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, 
13 perché mi circondano mali senza numero, 
 

SALMO 40 (39) 
-INNO DI RINGRAZIAMENTO A DIO 
40 La prima parte di questo inno (vv. 2-11) contiene il rin-
graziamento che sgorga dalle labbra del salmista, liberato 
da un grande pericolo. Questa liberazione diventa per lui 
l'occasione per invitare a un culto a Dio più puro, interiore, 
attento alla sua volontà e dedito all'ascolto e all'attuazione 
della sua parola: è il significato dei vv. 7-9, che la lettera 
agli Ebrei (10,5-7) interpreta in chiave cristologica. La se-
conda parte del salmo contiene un'accorata supplica che 
l'orante, stretto nella morsa dei nemici, rivolge a Dio (vv. 12
-13). I vv. 14-18 riproducono integralmente il Sal 70. 

le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: 
sono più dei capelli del mio capo, 
il mio cuore viene meno. 
14 Dégnati, Signore, di liberarmi; 
Signore, vieni presto in mio aiuto. 
15 Siano svergognati e confusi 
quanti cercano di togliermi la vita. 
Retrocedano, coperti d'infamia, 
quanti godono della mia rovina. 
16 Se ne tornino indietro pieni di vergogna 
quelli che mi dicono: "Ti sta bene!". 
17 Esultino e gioiscano in te 
quelli che ti cercano; 
dicano sempre: "Il Signore è grande!" 
quelli che amano la tua salvezza. 
18 Ma io sono povero e bisognoso: 
di me ha cura il Signore. 
Tu sei mio aiuto e mio liberatore: 
mio Dio, non tardare. 
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